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STEFANIA E LE ALTRE. FEMMINILITÀ  
INDIPENDENTE NELL’OTTOCENTO  

BORBONICO1

Margherita Bonomo

Discendenti delle Heroides di Ovidio, Stefania, Eleonora, Cateri-
na sono donne che scrivono lettere. In quel luogo di comunica-
zione fra assenti che è la corrispondenza epistolare esse incon-
trano, in questo caso, un unico destinatario, Antonio Maria Sta-
tella principe di Cassaro, della prima marito, delle altre padre. 
Nell’istante eternamente presente della lettura, attraverso segni 
che immutati hanno attraversato il tempo, si svelano vive una 
“femminilità indipendente” e una “mascolinità tenera”. La cita-
zione di Friedrich Schlegel sintetizza, nel titolo della monografia 
di Anne-Charlot Trepp2, la dinamica dei rapporti sentimentali 
della borghesia di Amburgo con riferimento a un arco cronologi-
co racchiuso fra il 1770 e il 1840. Le parole del padre del Roman-
ticismo tedesco ci sembrano rappresentative anche della realtà 
affettiva degli Statella, una delle famiglie della più antica aristo-
crazia siciliana, così come ci viene restituita dalle lettere familiari 
che si scambiarono fra il 1824 e il 1863. Il carteggio è ricco e pre-
zioso, migliaia le pagine alle quali, con cadenza quasi quotidiana, 

1 Il presente contributo è una sintesi del volume della stessa autrice, Le Gattoparde. 
Sentimenti e potere di una famiglia aristocratica nella Sicilia borbonica (1824-1863), 
Acireale-Roma, Bonanno, 2011.

2  Anne-Charlott Trepp, Sanfte Männlichkeit und selbständige Weiblichkeit. 
Frauen und Männer im Hamburger Bürgertum zwischen 1770 und 1840, Göttingen, 
Vandenhoeck und Ruprecht, 1996.
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i protagonisti affidavano il compito di annullare la distanza dei 
reciproci interlocutori3.

Originari delle Fiandre, discendenti dei duchi di Borgogna, gli 
Statella approdano in Sicilia al seguito degli Angioini. Divenuti fra 
i più potenti feudatari dell’isola, nell’ultimo scorcio del Settecento 
intrecciano le proprie sorti a quelle dei Borbone del Regno delle 
due Sicilie. La liaison avviene con Francesco Maria XXVIII conte 
Statella e principe di Cassaro. Esponente di punta del baronaggio 
siciliano, egli, durante la permanenza forzata nell’isola di Ferdi-
nando I e Maria Carolina4 diviene uno degli “uomini del re”5. Con 
il decennio inglese il principe di Cassaro fa parte, con funzioni di 
primo ministro, del nuovo governo isolano costituito per impulso 
del plenipotenziario Lord Bentinck. Tramontato l’astro di Napole-
one, egli, insieme alla famiglia, seguirà il suo re nella riconquista-
ta Napoli. Il figlio Antonio avrebbe ereditato dal padre il titolo e 
seguito le orme. Con lui la trasformazione della nobiltà feudale in 
nobiltà di servizio potrà dirsi compiuta. Primogenito di Francesco 
da cui erediterà il titolo, Antonio nasce a Palermo nel 1784. Come 
si addiceva a un membro dell’alta aristocrazia, egli ricopre nume-
rosi incarichi diplomatici. Con la morte di Medici, il principe di 
Cassaro viene posto alla guida del ministero degli Esteri del regno 
delle Due Sicilie che regge dal febbraio 1830 al marzo 1840. Infine, 
ormai anziano, sarà posto da Francesco II a capo del governo nel 
fatidico maggio 1860.

Presenza fissa ai baciamano, per partecipare ai quali la nobiltà 
del regno faceva carte false, e a tutti gli appuntamenti ufficiali di 
corte, Antonio, tuttavia è un uomo schivo che alla mondanità pre-

3  La corrispondenza degli Statella fa parte del ricco archivio della famiglia 
contenente documenti dei secoli XIV-XX, per complessive 2.200 buste tra volumi, 
registri e fascicoli. Acquistato dall’Ufficio centrale per i beni archivistici, l’archivio 
Statella fu trasferito nel 1994 presso l’Archivio di Stato di Ragusa per la presenza 
di scritture relative ai diversi feudi (Cassaro, Monastiri, Mongiolino, Spaccaforno) 
ubicati nel versante nord-occidentale e in quello sud-orientale degli Iblei.

4 I Borbone furono costretti, nel 1799 e nel 1806 poi, a riparare in Sicilia in fuga 
dalle Armate francesi.

5 Giovanni Montroni, Gli uomini del re. La nobiltà napoletana dell’Ottocento, 
Catanzaro, Saggi Meridiana, 1996.
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ferisce le dolcezze domestiche. In questo gli è compagna una con-
sorte dai natali non meno illustri. Stefania nasce a Napoli nel 1786, 
quartogenita di Francesco Rodrigo Moncada conte di Caltanissetta 
e di Giovanna Beccadelli di Bologna. Il nonno paterno, il principe 
Giovanni Luigi Moncada, potente feudatario, era stato deputato 
del Regno, capitano di Giustizia di Palermo, gentiluomo di camera 
di Ferdinando IV.

Tanto assolutista e reazionario sul piano politico quanto aperto 
e liberale su quello privato, Antonio mostra verso le “sue” donne 
un affetto per definire il quale il termine tenerezza può utilizzarsi 
senza remore. Per contro, il senso in cui ci si riferisce all’“indipen-
denza” delle Statella necessita di alcune puntualizzazioni. Stefania, 
Eleonora, Caterina, sono donne del loro tempo. Se ancora oggi l’al-
tra metà del cielo fatica ad affermare con pienezza la propria di-
gnità di persona, i diritti di cittadinanza, la disponibilità intera del 
proprio corpo e la parità nei confronti dell’altro sesso, non pos-
siamo certo pretenderlo da coloro che vissero nell’Ottocento. Un 
secolo in cui peraltro, con riferimento all’Occidente, le spinte mo-
ralizzatrici della società e della sua cellula primigenia, la famiglia, 
secondo alcuni storici6, segnarono un passo indietro della condi-
zione femminile rispetto al libertario Settecento.

Lo stesso saremmo tentati di affermare noi riguardo ai protago-
nisti della nostra storia, se ci fermassimo all’affresco della Palermo 
settecentesca tracciato dalle pagine del Pitrè. Nella capitale sicilia-
na della seconda metà del Secolo dei Lumi, viaggiatori del Gran 
Tour come Riedesel, Brydone, o Bartels, rimanevano stupiti dalla 
libertà di cui qui, diversamente dal Continente, godevano le ado-
lescenti7 e da quella che governava i rapporti fra marito e moglie. 
La pratica del cicisbeismo diffusa anche nell’isola, spogliava i ma-

6  Lawrence Stone, Famiglia, sesso e matrimonio in Inghilterra tra Cinque e 
Ottocento, Torino, Einaudi, 1983; Roberto Bizzocchi, Sentimenti e Documenti, in 
Studi Storici, 1999, n. 2, pp. 476-477; Isabelle V. Hull, Sexuality, State, and Civil 
Society in Germany, 1700-1815, Ithaca, New York, Cornell University Press, 1996.

7 Giuseppe Pitrè, La vita in Palermo cento e più anni fa, Firenze, G. Barbera 
Editore, 1944, vol. i, pp. 284-285.
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riti della “vecchia gelosia”8. Essi così non avevano difficoltà a per-
mettere alle mogli di andare da sole alla passeggiata notturna alla 
Marina, dove alcune di loro si recavano persino indossando una 
maschera per non essere riconosciute. Qui, dove la notte si muta-
va in giorno, i concerti iniziavano non prima della mezzanotte e 
l’obbligo di spegnere i lumi delle carrozze a Porta Felice sembrava 
fatto apposta per favorire gli incontri fra amanti clandestini. Se as-
sumiamo questo termine di paragone è chiaro che la sfera d’azione 
delle nostre non può non risultare ristretta.

E tuttavia il quadro palermitano è una conseguenza diretta delle 
pratiche matrimoniali di ancien régime dove le unioni fra uomini 
e donne sono dettate dalle ragioni del lignaggio e del patrimonio e 
non certo da quelle “del cuore”. Da coniugi indifferenti l’uno all’al-
tro e spesso diseguali per età nascevano figli non necessariamente 
amati, tanto più che il cicisbeismo poneva il problema della legit-
timità della prole9.

Il caso degli Statella è diverso, la loro è una famiglia “borghese”, 
molto più vicina a noi in quanto ad affettuosità e intimità delle re-
lazioni. Antonio e Stefania offrono un esempio di coppia aderente 
a quell’“amicizia” con cui già i philosophes descrivevano la relazio-
ne matrimoniale ideale, basata, cioè, sull’affetto reciproco. Il loro 
rapporto con i figli tende a quello proprio della famiglia egualita-
ria10. Basta una prima rapida disamina del carteggio per rendersi 
conto di trovarci dinnanzi un gruppo familiare lontano dai quei 
Viceré con cui condivide solo l’appartenenza al ceto. A parlare per 
primi sono gli allocutivi, le formule di apertura e di commiato. Ste-
fania e Antonio si danno del tu. Se un’asimmetria permane fra An-
tonio e le figlie – all’allocutivo di confidenza paterno (tu), Eleonora 
e Caterina rispondono con quello di referenza (lei; Vostra Eccel-
lenza) – tuttavia queste ultime aprono le loro lettere con un confi-

8 Ivi, p. 286.
9 In alcuni matrimoni era previsto il ricorso della dama ai servigi del “cavalier 

servente” solo dopo la nascita di uno o più eredi maschi. Il problema della legittimità, 
ovviamente, rimaneva per i figli nati in seguito.

10  Figli dei coniugi Statella erano: Francesco, Eleonora, Costanza, Enrichetta, 
Giuseppina, Lilli, Cesare, Giovannina, Caterina, Pietro.
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denziale e affettuoso “Carissimo ed amatissimo padre” e il principe 
alle sue amate “carissime figlie” in chiusura si dichiara appartenere 
“di cuore”.

Siamo al primo accenno di quella “mascolinità tenera” che emer-
gerà nitida dalla lettura approfondita delle lettere nelle molteplici 
forme della stima e apprezzamento del sesso femminile, nell’ulti-
ma parola lasciata alle figlie in materia di scelta del coniuge, nel 
sostegno loro dato nelle diverse difficoltà della vita, nell’empatia 
mostrata per i loro dolori e per le loro gioie.

Ed eccoci alla “femminilità indipendente”. Stefania, Eleonora, 
Caterina sono abili nella conduzione degli affari, spigliate cultu-
ralmente, poliglotte, partecipi ai sommovimenti politici, capaci di 
compiere scelte estreme. Sono donne che con le loro vicende mo-
strano la labilità dei confini posti dalla separazione dei ruoli fra i 
sessi, fra il pubblico e il privato, fra il femminile e il maschile.

Domestica intimità

Stefania e Antonio si erano sposati nel 1802, 17 anni lei, 18 lui, 
giovanissimi e coetanei. I due così costituiscono una coppia mol-
to diversa dal modello diffuso in antico regime, dove si riteneva 
buona regola che marito e moglie si differenziassero di dieci anni 
individuando nei trent’anni dell’uomo il momento ideale per con-
volare a nozze. In questo modo a colui al quale la natura aveva 
concesso la superiorità di “genere” sarebbe risultato più agevole 
darne concreta attuazione in termini di esercizio dell’autorità e di 
“modellamento” comportamentale, inducendo la propria consorte 
all’assunzione delle abitudini più congeniali alla volontà maritale. 
Ben più complicato sarebbe risultato rieducare una donna matura 
dal carattere ormai strutturato. Per lo stesso motivo l’uomo non 
doveva divenire padre troppo giovane, in caso contrario rischiava 
di non ricevere dai figli i dovuti rispetto e deferenza11.

11 Marzio Barbagli, Sotto lo stesso tetto. Mutamenti della famiglia in Italia dal 
XV al XX secolo, Bologna, Il Mulino, 1984, pp. 353-358.
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Sebbene questo modello di matrimonio nobiliare cominciasse 
a mutare a partire dalla seconda metà del Settecento, tuttavia nel 
patriziato milanese – relativamente al quale i dati disponibili sono 
i più completi – nella prima metà del XIX secolo la differenza di 
età media fra coniugi continuava a essere alta, attestandosi sui 9,2 
anni12. Per quanto riguarda la Sicilia i dati relativi al triennio 1873-
75, indicano la percentuale dei maschi coniugati con età inferio-
re ai 20 anni all’1%, più alta quella delle donne corrispondente al 
29%13.

I nostri giovani sposi, dunque, per età e per distanza di anni l’u-
no dall’altra, fanno parte di un gruppo ristretto. Questo dato, uni-
tamente al lignaggio dei casati, evidenzia un matrimonio combina-
to dalle rispettive famiglie14. I due, però, ebbero la buona sorte di 
piacersi, come emerge dalla loro corrispondenza. Dopo trent’an-
ni di matrimonio Stefania verga le sue lettere al marito dicendosi 
per sempre “Tua affezionatissima moglie che ti ama di cuore”. Fre-
quenti nel corso degli anni le parole affettuose di Stefania al marito 
e l’esplicitazione dei suoi sentimenti, dall’apprensione per lo stato 
d’animo di Antonio, alla preoccupazione per la sua salute, alla ma-
nifestazione della nostalgia di lui a cui non è estraneo un pizzico di 
gelosia. In qualche raro caso Stefania lamenta una certa stanchezza 
per l’assenza del marito, molto più spesso gli impegni che tengono 
Antonio lontano da casa non sono oggetto di recriminazione da 
parte di lei rivelando una piena accettazione dei diversi compiti e 
funzioni che la rifondazione della famiglia avviata nell’Ottocen-
to attribuiva ai sessi. Tuttavia, saremmo in torto a pensare che il 
ruolo di moglie e madre bene interpretato da Stefania la relegasse 
all’interno delle pareti domestiche.

12 Ibidem.
13  Antonio Golini, Profilo demografico della famiglia italiana, in Piero 

Melograni, La famiglia italiana dall’Ottocento ad oggi, Roma-Bari, Laterza, 1988, 
p. 337.

14 L’età matrimoniale tendeva ad essere anticipata dalle famiglie al fine di imporre 
le loro scelte. Diana Vincenzi Amato, La famiglia e il diritto, in Piero Melograni, 
La famiglia italiana dall’Ottocento ad oggi, cit., p. 631.
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La sfera del privato ha infatti confini labili che finiscono per in-
globare un ambito pubblico/privato dove la principessa Statella di-
spiega abilità e competenze in assenza del consorte. La buona am-
ministrazione della casa si estende così a comprendere quella degli 
affari e delle cause giudiziarie, la cura dei figli alle trattative in rela-
zione ai capitoli matrimoniali. Stefania che riferisce puntualmente 
ogni cosa ad Antonio chiedendogli conforto, consiglio e appro-
vazione si rivela una partner capace e insostituibile nell’ambito di 
quella che oltre a essere una coppia unita dagli affetti si configura 
chiaramente come un “matrimonio solidale”.

Anche Antonio, “tenero padre”, avvalora con la sua relazione 
con i figli il rifiuto della storiografia di genere di considerare la 
divisione fra pubblico e privato come insuperabile demarcazione 
posta a separare il mondo femminile da quello maschile. Non solo 
Antonio è il più possibile presente in casa – l’intera famiglia lo 
segue nelle diverse sedi in cui esercita la funzione di diplomati-
co – ma lo è con una modalità espansiva lontana dalla reticenza 
emotiva attributo di una mascolinità che il padre è chiamato a tra-
smettere ai figli, in opposizione alla tenerezza materna, affinché 
apprendano con chiarezza, nel processo di crescita, la diversità dei 
ruoli dei sessi.

La propensione all’egualitarismo nei rapporti familiari degli Sta-
tella trova riscontro nell’istruzione delle ragazze non dissimile da 
quella dei loro fratelli. Dalle lettere di Stefania sappiamo che esse 
studiano quanto meno il greco, il francese oltre alla lingua italiana; 
la loro formazione culturale è affidata a più insegnanti, alla madre 
è riservata la lettura di svago. Ragazzi e ragazze hanno gli stessi 
maestri, almeno fino a una certa età. Anche qui, come imponeva la 
cultura del tempo, con grande sofferenza dei piccoli e delle madri, 
i maschi intorno ai sei anni venivano internati in collegio, spesso 
presso i gesuiti.

Se per i maschi la fine dell’infanzia è segnata dall’ingresso in col-
legio, per le femmine la cesura è il menarca. In un tempo in cui 
l’educazione sessuale e la conoscenza del corpo sono un tabù, un 
alone di mistero e segretezza circonda anche questo momento, che 
con frequenza coglie le fanciulle di sorpresa causando in loro timo-
ri angosciosi di malattia e morte. In effetti la medicina illuministica 
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descriveva le tappe della vita femminile in termini di temibili stati 
morbosi anche in assenza di reali patologie. La pubertà, il parto e 
la menopausa erano soglie pericolose, il mestruo inteso come fe-
rita delle ovaie metteva a rischio l’equilibrio nervoso15. Il compi-
to di informare le ragazze spettava alle madri che con frequenza, 
però, vi disattendevano o, svolgendolo, trasmettevano “la lezione 
del sangue mestruale come vergogna da nascondere del corpo fem-
minile, come tabù da non nominare”16. Nell’Inghilterra vittoriana 
la prima mestruazione poteva significare persino la fine della fre-
quenza scolastica17.

In casa Statella l’argomento mestruazioni, però, non crea im-
barazzi, Stefania parla delle proprie con il marito, lo mette al cor-
rente del menarca delle figlie e queste, ormai adulte, manterranno 
con il padre la stessa confidenza, Antonio del resto ha doti di buon 
ostetrico. Sarà lui, ambasciatore a Madrid, ad assistere l’infanta di 
Spagna, Luisa Carlotta di Borbone, durante il parto. Con un pa-
dre così addentro agli arcani del corpo femminile, e che con ogni 
probabilità ha assistito la loro madre nei numerosi parti, il passag-
gio dall’infanzia alla pubertà delle ragazze avviene in maniera non 
traumatica.

Nella capitale spagnola Antonio si preoccupa di trovare una casa 
che abbia le caratteristiche indicategli puntualmente da Stefania 
rimasta a Palermo per smantellare la dimora per poi raggiungerlo 
insieme ai figli in Spagna. La donna compie il lungo viaggio da Pa-
lermo ad Alicante e quello pericoloso attraverso la Mancha, infe-
stata dai banditi, alla volta di Madrid senza altra compagnia se non 
quella dei figli. Antonio è preoccupato soprattutto per le giovanis-
sime Eleonora e Costanza, fanciulle in fiore, esposte alla vicinanza 
di rudi marinai, Stefania lo rassicura “Non dubitare, Caro Princi-

15 Yvonne Knibierhler, Corpi e cuori, in Storia delle donne. L’Ottocento, a cura 
di George Fraisse e Michelle Perrot, Roma-Bari, Laterza, 2000, p. 317.

16  Anna Bravo, La nuova Italia: madri fra oppressione ed emancipazione, in 
Storia della maternità, a cura di Marina D’Amelia, Roma-Bari, Laterza, 1997, p. 161.

17 Loftur Guttormsson, I rapporti tra genitori e figli, in Storia della famiglia 
in Europa, a cura di Marzio Barbagli e David I. Kertzer, Roma-Bari, Laterza, 2003, 
p. 37.
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pe, che sarà mia cura di guardare con particolarità Eleonora e Co-
stanza sulla fregata, onde su di ciò ti prego di stare tranquillo”18. 
La principessa era poi solita trascorrere, insieme ai figli, la villeg-
giatura a S. Florio dove, in assenza di Antonio, affittava un villino. 
Questa abitudine a viaggiare anche senza la compagnia di consorti 
o figure maschili sarà propria anche delle figlie. Eleonora e Cate-
rina, ormai sposate, viaggiano da sole per visitare il padre. Eppure 
questa disinvoltura negli spostamenti non era scontata. Il model-
lo stanziale e domestico imposto alla donna in contrapposizione 
a quello dinamico e pubblico riservato all’uomo, già formalizzato 
dal codice civile napoleonico, era stato rafforzato da quello succes-
sivo del Regno delle due Sicilie. Nel 1819, così, due nuovi articoli 
erano stati introdotti a limitare ulteriormente la libertà femmini-
le. Il primo vietava alle nubili, anche se maggiorenni, di lasciare 
la casa paterna senza consenso; il secondo autorizzava il padre e 
la madre vedova investita di tutela, a rinchiudere le figlie, anche 
maggiorenni, in conservatorio19. Le vedove con la tutela dei figli 
minorenni erano soggette alla volontà del Consiglio di famiglia a 
cui dovevano chiedere il permesso di lasciare la casa maritale an-
che per motivi di salute o per portare i figli in villeggiatura. Agire 
autonomamente poteva avere un costo molto caro, si poteva essere 
private non solo della tutela, ma degli stessi figli. Tuttavia, come 
ci svela Laura Guidi, nella Napoli borbonica la libertà delle Sta-
tella non era sconosciuta ad altre donne – soprattutto in relazione 
ai viaggi per motivi di salute – o a specifiche categorie femminili 
come le appartenenti ad alcune congreghe filantropiche o in alcuni 
rari casi di imprenditrici20.

18 Archivio di Stato di Ragusa (ASRG), f. Statella, b.154/4, Stefania ad Antonio, 
Palermo, 14 marzo 1824.

19 Laura Guidi, Prigioni domestiche e fughe femminili a Napoli nell’Ottocento, 
in Donne in viaggio, a cura di Maria Luisa Silvestre, Adriana Valerio, Roma-Bari, 
Laterza, 1999, p. 156.

20 Ibidem.
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Eleonora una principessa imprenditrice

Dopo aver condotto con successo le complesse trattative in rela-
zione ai capitoli matrimoniali con il Principe di Partanna, futuro 
suocero di Eleonora, Stefania si spegne prematuramente nel 1832, 
anno delle nozze della figlia.

Eleonora, con il consenso dei genitori, aveva scelto autono-
mamente il proprio sposo, rifiutando altri pretendenti. Ai primi 
dell’Ottocento, infatti, fra le fila della nobiltà meridionale anda-
va progressivamente prendendo piede il convincimento che anche 
alle figlie dovesse essere riconosciuta la possibilità di rifiutare il 
partner individuato dal padre qualora risultasse ad esse sgradito. 
La ragione di questa nuova apertura nei confronti delle esigenze 
delle giovani va individuata in quelle forme di socialità corporata 
propria del ristretto sistema relazionale delle élites che uniforman-
do gusti e aspettative rendevano estremamente improbabile l’at-
trazione da parte di queste verso coloro che non ne facessero parte. 
In tal senso il problema poteva persino ribaltarsi con la possibilità 
che fossero le ragazze a rifiutare matrimoni non ritenuti da esse 
adeguati alle proprie aspirazioni o che potessero allontanarle dal 
loro sistema di relazioni21. Così era stato per Eleonora che aveva 
declinato la proposta di matrimonio del figlio del principe di Giar-
dinelli ritenendolo non adeguato alla sua educazione, o l’ipotesi di 
un’unione con il figlio del ricchissimo Baracco perché non avreb-
be voluto trasferirsi nella provinciale Caserta. La sua scelta cade su 
Benedetto Grifeo, sposandolo diviene duchessina di Cimina e alla 
morte del suocero Principessa di Partanna. Dal matrimonio erano 
nati quattro figli che la madre aveva allevato con lo stesso amore 
e cura con cui era stata cresciuta. Antonio, rimasto vedovo, prin-
cipalmente in questa figlia aveva trovato un punto di riferimento. 
La loro relazione si era ulteriormente consolidata quando anche 
Eleonora era rimasta vedova, perdendo, nel 1853, il marito, morto 
a soli 41 anni, dopo un improvviso e rapido peggioramento della 
sua malandata salute. La vedovanza l’aveva lasciata molto più libe-

21 Giovanni Montroni, cit., p. 35.
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ra di gestire il proprio tempo e di decidere dei propri spostamenti, 
così Eleonora era divenuta una sorta di nuova compagna del padre 
trascorrendo con lui i lunghi mesi estivi nella villa del Vomero. I 
due vagheggiavano di potere col tempo andare a vivere insieme, 
quando Eleonora, ormai libera dai doveri di madre e sistemati i 
propri affari in Palermo, avrebbe potuto definitivamente trasferirsi 
a Napoli: “Non vedo il momento mia cara figlia che siano sistemati 
i tuoi affari, fatta la divisione fra i tuoi figli onde vederti tranquilla e 
libera e potertene venire qui da me a godere della tua pace, per me 
sarà questo il momento più felice della mia vita”22.

Come il padre Eleonora predilige un ménage tranquillo e abitudi-
nario ciò non ne fa tuttavia una donna priva di polso e carattere. Ella, 
alla morte del marito, decide di vivere da sola, sebbene con frequenza 
le residenze indipendenti fossero escluse alle donne del suo rango: le 
nubili destinate al convento o alla coabitazione con qualche parente, le 
vedove al rientro nella famiglia di origine o in quella acquisita, oppure 
a un nuovo matrimonio23. Eleonora, invece, rimane con i suoi figli e 
la servitù nella dimora palermitana acquisendo la qualità di capofami-
glia comprensiva della tutela del figlio più piccolo, Totò, che compor-
tava, oltre alla cura e rappresentanza del minore, l’amministrazione e 
l’usufrutto dei beni da questi ereditati dal padre.

La direzione attenta e condotta personalmente degli affari rendo-
no affini padre e figlia differenziandoli dagli incuranti rentiers av-
vezzi a sperperare patrimoni ai tavoli da gioco, in carrozze e cavalli 
ed esibizione di tolette all’ultima moda24, così numerosi nel loro ceto 
e non estranei alla loro stessa famiglia. La cura del patrimonio di 
Antonio ed Eleonora ruota ancora principalmente attorno al valore 
terra, la loro è una rendita legata prevalentemente al settore fondia-
rio che essi però si impegnano a fare fruttare. I due destinano par-
te della loro ricchezza anche verso il settore finanziario dei titoli di 
Stato quali quelli del Gran libro del debito pubblico del Regno delle 

22 ASRG, f. Statella, b.121/2, Antonio ad Eleonora, Napoli 21 maggio 1863.
23 Maura Palazzi, Solitudini femminili e patrilignaggio. Nubili e vedove tra Sette 

e Ottocento, in Storia della famiglia italiana 1750-1950, a cura di Marzio Barbagli e 
David I. Kerzer, Bologna, Il Mulino, 1992, pp. 129-158.

24 Orazio Cancila, Palermo, Roma-Bari, Laterza, 1999, pp. 36, 43.
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due Sicilie. Durante gli anni del suo matrimonio, Eleonora era stata 
capace di accumulare con le sue “economie” un vistoso capitale in 
titoli pubblici che le aveva permesso di fare crescere e di fare studia-
re senza privazioni le sue figlie – i maschi erano con ogni probabilità 
tutelati dal patrimonio dei Partanna – e infine di dotarle adeguata-
mente permettendo loro di contrarre ottimi matrimoni.

È a lei che Antonio affida la procura dei suoi affari nel palermita-
no esprimendole il suo apprezzamento: “Io non solo approvo quel 
che tu fai, ma trovo che non si potrebbe far meglio da qualunque 
persona la più esperta; a te non manca nulla, talento, impegno e 
buon senso; e con tali qualità non si può non riuscire in tutto”25.

Questa attitudine salverà Eleonora dal baratro della disperazio-
ne per la morte di due dei suoi amati figli: Agatina giovane sposa 
falciata dal colera nel ’55 e Totò dalla sifilide nel ’63. In entrambe 
le occasioni Antonio era stato vicino alla figlia mostrandole tutto 
il suo affetto, incoraggiandola a reagire. Da poco rientrato a Napo-
li le scrive “Dammi presto le tue carissime nuove, delle quali sono 
ansiosissimo, sembrandomi assai lunghi i pochi giorni in cui sono 
stato da te separato; spero però che la tua salute si mantenga bene, 
ed io ti raccomando di averti tutta la cura, e ti prego di non lascia-
re di occuparti continuamente dei tuoi affari, sì perché questo è un 
obbligo, cui dobbiamo adempiere, e sì ancora perché la continua 
occupazione ti distrae, e giova quindi alla tua salute”26.

Caterina e il coraggio della libertà

Se Eleonora condivide con il padre l’attitudine agli affari, Caterina 
l’interesse per la politica. Appassionato, fra i due, lo scambio di opi-
nioni e di informazioni circa i moti rivoluzionari che, nel 1848, a par-
tire dalla Sicilia avrebbero progressivamente infiammato l’Europa.

Quattro anni prima Caterina aveva sposato Benedetto Paternò 
Castello, marchesino di San Giuliano. Primogenito di Antonino, 

25 ASRG, f. Statella, b.121/2, Antonio ad Eleonora, Catania, 2 giugno 1855.
26 Ivi, Antonio ad Eleonora, 15 novembre 1855.
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IV marchese di San Giuliano. Ritenuto fra i maggiori responsabili 
della rivolta del ’37, Benedetto, poco più che ventenne, era scam-
pato all’arresto e alla condanna capitale fuggendo a Malta dove era 
entrato in contatto con gli esuli aderenti alla Giovane Italia. Anche 
il padre era stato coinvolto nella rivolta catanese del ’37, da cui era 
riuscito a trarsi fuori insieme ad altri aristocratici evitando proces-
so e condanna. Uomo assai influente, era riuscito a reinserirsi nel 
tessuto politico-amministrativo e sociale borbonico tanto da otte-
nere per il figlio prima la grazia e successivamente la carica presti-
giosa di Ricevitore del regno per la provincia e la città di Catania.

Un fattore determinante del fallimento dei moti del ’37 era sta-
to il loro carattere circoscritto in senso territoriale. All’inizio del 
1848, invece, la concordanza d’intenti circa il proposito di sottrarsi 
alla dominazione borbonica univa non solo i diversi centri cittadi-
ni, ma anche le classi sociali dalla nobiltà al clero alla più minuta 
borghesia. La novità del ’48 siciliano stava nel fatto che all’invoca-
zione della Costituzione e della libertà si univa adesso il grido di 
“Viva l’Italia”, “Viva Pio IX”, “Viva la lega dei popoli e dei principi 
italiani”27. Grande fu la partecipazione femminile. Sono soprattut-
to le popolane a prendere parte attiva agli scontri fino all’eroismo. 
In quanto alle nobildonne, la loro adesione trova un elemento fa-
cilitatore nella declinazione di matrice romantica della “Nazione” 
come entità naturale fondata sui legami di sangue, razza, lingua 
e territorio e nella forte connotazione municipale del movimento 
riformatore28. Esse, infatti, sono già integrate nel tessuto cittadi-
no attraverso i circuiti familiari, le pratiche sociali, le funzioni ge-
nerative ed educative29. Così la nota identità familiare e sociale di 
Caterina le permetterà di prendere parte attiva agli eventi pubblici 
catanesi e di attivare le sue reti di relazione per raccogliere fondi a 
sostegno della rivoluzione. Nel corso di quell’anno le posizioni di 

27 Orazio Condorelli, Il sentimento nazionale nella rivoluzione siciliana del 
1848, in Archivio Storico per la Sicilia Orientale, quarta serie, anno i, fasc. 1948, 
Catania 1952, p. 97.

28  Simona Soldani, Donne e nazione nella rivoluzione italiana del 1848, in 
“Passato e Presente”, 1999, n. 46, p. 82.

29 Ibidem.
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padre e figlia andranno progressivamente divaricandosi. Caterina 
accoglie con entusiasmo l’apertura delle Camere riponendo gran-
de fiducia nella capacità del Parlamento di guidare la rivoluzione 
siciliana in senso monarchico costituzionale. Antonio per conto 
suo trova mille scuse per non recarsi a Palermo dove è chiamato a 
far parte della Camera dei Pari. Non convinto di quanto sta succe-
dendo, temporeggia al fine di non compromettersi in modo irre-
versibile. Inutilmente la figlia lo esorterà a rompere ogni indugio 
arrivando all’audacia del rimprovero. I fatti daranno poi ragione 
ad Antonio. La repressione borbonica sarà durissima. Il palazzo 
dei San Giuliano saccheggiato e dato alle fiamme. Caterina affran-
ta chiederà al padre di intercedere presso il sovrano in favore del 
marito al fine di salvarlo dalla persecuzione verso coloro che ave-
vano preso parte attiva alla rivoluzione. La famiglia metafora della 
nazione lascerà ben presto e definitivamente il posto a quella pri-
vata. Eppure, niente accade invano, Caterina ha mangiato il frut-
to dell’opposizione alla tirannia, ha varcato le mura domestiche e 
questo nonostante tutto lascerà un segno in lei pronto a manife-
starsi molti anni dopo . Così la marchesina,stanca delle umiliazioni 
e dei tradimenti patiti da parte di quell’uomo da lei amato e difeso 
nei momenti più gravi, deciderà di separarsene pronta a sfidare le 
leggi, lo stigma sociale e a mettere in pericolo la sua stessa soprav-
vivenza. Il Regno d’Italia è appena nato quando Caterina lascerà 
per sempre casa San Giuliano ingaggiando da sola una lotta du-
rissima con il marito divenuto senatore del Regno per potere ave-
re presso di sé il figlioletto, Antonino30. La sua risoluta decisione 
di non rinunciare ai suoi doveri/diritti di madre affermando con 
forza il suo bisogno di avere il figlioletto accanto e non solo per 
seguirne l’educazione culturale e morale, ma per sé stessa, le rigua-
dagnerà la vicinanza e il sostegno del padre. 

Caterina, così, dà un segnale fortissimo nel senso di un’evolu-
zione dei costumi, spingendo, suo malgrado, altre donne in simila-
ri condizioni a una presa di coscienza e a compiere altrettanti atti 
di coraggio.

30 Antonino di San Giuliano, futuro ministro degli Esteri del Regno d’Italia.




